
Bìfogna adem- 
■ piare ciì> che fi 
ha promt fio.

%o L i b r o  T e r z o .
Di più tutto quello, che fi efige nelle convenzioni tende piuttofto 

al noilro proprio intereffe, che al vantaggio di coloro , con cui fi trat
ta * al contrario in praticando li doveri dell’ umanità unicamente il 
propone di rendere altrui fervizio, e favore. In fatti quantunque ri
dondi qualche fpecie d’ utilità anche a quello, che efercira cotali do
veri , poiché giovando quelli al mantenimento della corrilpondenza 
Socievole degli uomini, anch’ elio viene a parte, e rifente d’ un tal 
buon effetto; in oltre fi obbliga quelli, a cui li dirige, ond’ ha mo
tivo da fperare, ch’ eglino la pariglia rendere gli vorranno : con tut
to ciò a un tal fuo vantaggio non fi riguarda propriamente nell’ adem
piere alli mede fimi, ma d’obbligare foltanto colui s’ha in mira, che 
il benefìzio confeguifce. Altrimenti da ciò, che l’ intereffe fuo princi
palmente in villa fi aveffe, ne nafcerebbe, che quel tal atto d’ uma
nità non piu beneficenza, ma traffico* e contratto dir fi doveffe.

E però le leggi dell’ umanità, e le convenzioni fornifcono in uni* 
vertale' li fondamenti * e i principi di tutti li nollri doveri. Poiché 
quello, che le prime fole prociur non potrebbono, e riulcire, le fé- 
conde affortifcono ; e vicendevolmente poi le une con l ’ altre foventr 
volte s’ ajutano, e giovano. Or3 quantunque affolutamente da cialcu- 
no dipenda 1’ entrare, o il non entrare in tale contratto,, ed impegno 
particolare: egli è di ius naturale però , che vi fia in generale qual
che volontario impegno, convenzione,.© promeffa tra gli uomini* 
avvegnaché lenza di quefli una pace durevole, e focietà tra loro ei- 
fere non vi porrebbe, e mantenerli ( i ) ►  D? quejle , parlando delie 
convenzioni, diceva un antico Oratore, è tanta la forza, e il valore T 
che e preffo i Barbari, e- preffo i Greci la maggior parte degli accidente 
della vita regolano-, e compongono ( 2. ) .

II. Allor adunque , che fi-è entrato in qualche impegno, e 
che fi ha llipulato, o patuito con tal uno d’ effettuare una qualche 
cofa- conviene rigorofamente adempirla , religiofamente llando alla 
promeffa: e quella è una confeguenza della fociabilità.. Conciofiacchè 
fenza l’ adempimento d’ una tal maffima,.val a dir, che mantener fi 
deve la parola data, la focietà non potrebbe fuffillere. Cicerone fa- 
viamente dice, che gli affajfinij e li corfari ijlefft, li quali non vivono

di

tum habebat, &  porro indefinite cum qui- 
bufvis paBa ineamus , perfpicuum eji 3 &  
tranquillitatem generis humant, &  in fpe
cie cuftodiam ¿qualitatif pojlulare , ut fi
ées- data in paélts fervetur. Tommaiîus 
ubi fupra §. }. /

( 2 ) TOCTOiVrnt l i  S'OÏMfJUV ( eu 
avvSuk o  )  j  &>rî T *  otXhç-u t » t o ïs  

ÎAtiat , ’Agi rois (2up(2ûpois, «T/â <ruy$n- 
xùr et y «ut. Ifocr. adverf. Cjilli. pag* 647. 
Edit. PariC ^

(  1 ) Necefiarium fui f ie , patta inter ho
mines orivi, inde liquet , quod ojficia hu- 
manitatis, &  eorum praßatio ad ilia om
nia , qua homines a fe invice m utili ter 
expettare pofiunt, accommodari nequeat ob 
conditionem partim ejus , qui utihtatem 
exhibere debeat , partim ejus , qui earn 
txpetit, partim rei, qua defideratur . . . .  
£um vero maxime eum in finem ineantur 
paBa, ut quis alterum fibi perfette obli- 
%et, quem alias ex filo  capite de praflan- 
dis ejficüs bumanitatis imperfette obhga-


